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DELITTO CALABRESI 

ANCORA DAI GIÙDICI 
L'INFERMIERA CHE 

ACCUSA GIANNI NARDI 
«Ho paura di essere riconosciuta da qualcuno che era presente all'uccisione 
del commissario» raccontò la Kiess alla teste - La latitanza dei.tre ricercati 
Gli accertamenti accurati dei giudici - Il difensore dichiara: « E' innocente » 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 5 

« Ho prove certe dell'estra
neità assoluta di Nardi. Sono 
certo di quel che dico ». Que
sta è l'affermazione perento
ria del prof. Fabio Dean, di
fensore del giovane fascista 
(ma il iegale non vuole nem
meno che si dica che Nardi è 
di destra) indicato come il 
A:/7/er che ha ucciso il com
missario Calabresi. Richiesto 
di precisazioni, l'avvocato at
tenua un tantino: «Diciamo 
che sono in possesso di ele
menti probatori assistiti da 
certezze». Ma le cose stanno 
proprio così? E come mai 
allora una accusa tanto gra
ve, tale da rendere obbligato
rio il mandato di cattura nei 
confronti di Gianni Nardi, di 
Bruno Luciano Stefano e della 
tedesca Gudrun Kiess? 

« Io parlo di Nardi — repli
ca Dean —. Altrettanto non 
potrei dire degli altri due ». 
Poi, dopo aver riflettuto at
tentamente precisa il suo pen
siero: « L'accusa nei confron
ti di Nardi o è il prodotto di 
un errore, peraltro reiterato e 
manifesto, oppure lascia ine
vitabilmente l'impressione di 
una deviazione non fortuita ». 
Fa quindi rilevare che già 
un'altra volta il suo assistito 
venne coinvolto in questa tor
bida vicenda e che l'unica te
ste che vide in faccia l'as
sassino affermò, con sicurez
za, che non poteva trattarsi 
di Nardi. Ricordiamo anche 
noi il confronto che si svolse 
a San Vittore il 27 settembre 
del 1972 e rammentiamo che 
il risultato fu favorevole a 
Nardi. 

Ora, però, i magistrati — il 
giudice istruttore Giuseppe 
Patrone e il sostituto procura
tore Liberato Riccardelli — 
si sono trovati di fronte a fat
ti nuovi. C'è, soprattutto, la 
testimonianza dell'ormai fa-

sa compagna di cella della 
ìrun Kiess. Ora sappiamo 

come si chiama. Il suo nome è 
Luigina Ginepro, ha 34 anni 
ed esercita la professione di 
infermiera. Abita a Biella, in 
salita Riva. Nella tarda serata 
di oggi è stata ascoltata nuo
vamente dai magistrati mila
nesi, non si sa bene per quale 
ragione. 

La teste, ormai non più se
greta, è stata interrogata 
dalle 20,30 fino a tardissima 
ora. Probabilmente sarà nuo
vamente ascoltata domani. 
Scopo dell'interrogatorio di 
stasera, a quanto si è potuto 
capire, era quello di appro
fondire i dettagli importanti 
della sua testimonianza. Inol
tre il giudice Patrone, a dif
ferenza del P.M. Riccardelli, 
non l'aveva ancora riconosciu
ta e, comprensibilmente, do
po aver letto le sue dichia
razioni nei verbali, voleva 
farsi un'idea diretta della sua 
personalità. La donna avreb
be risposto anche stasera con 
estrema precisione, dimo
strando di avere una lucidità 
non comune. Sembra anche 
che abbia aggiunto, a ciò che 
già aveva detto, nuovi parti
colari ritenuti abbastanza in
teressanti. 

La Ginepro, come si sa, ri
cevette le esplosive confidenze 
della Kiess. Incarcerata a 
Biella per una serie di furti 
di oggetti di antiquariato, la 
Ginepro venne trasferita a San 
Vittore per alcune cure pro
prio nel periodo in cui nella 
stessa prigione si trovava an
che la tedesca, fidanzata del
lo Stefano. Le due donne en
trarono casualmente in con
tatto e una notte, in una crisi 
di sconforto, la Kiess a-
vrebbe iniziato a parlare del
la sua partecipazione assie
me al Nardi e ailo Stefano 
all'assassinio del commissario 
Calabresi: la Kiess avrebbe 
anche confidato alla Ginepro: -
«Ho paura: qualcuno potreb
be riconoscermi ». 

La Ginepro ne avrebbe par
lato subito con alcune perso
ne, sembra anche con un sa
cerdote. Rimessa in libertà ne 
avrebbe parlato anche con al
cuni conoscenti della sua cit
tà. 

Poi la Ginepro si trasferì a 
Milano, avendo trovato lavo
ro nell'abitazione di un pro
fessionista. che l'assunse per 
assistere una congiunta am
malata E" • a quest'ultima, 
pare nell'estate scorsa, che la 
Ginepro si sarebbe confidata, 
ricevendo ji consiglio d; anda
re subito a riferire d ò che 

sapeva ai magistrati. 
Fu rosi che gli inquirenti 

vennero a conoscere lo scot
tante segreto. Messo al cor
rente della cosa, il dott. Ric
cardelli accolse con notevole 
scetticismo la confessione, J 
Sembrava incredibile che una 
confessione tanto bruciante 
potesse essere stata resa dal
la Kiess a una donna mai vi
sta e conosciuta. Ma la testi 
monianza, sin dal primo mo
mento. appariva molto c reo 
stanziata. Vi era. quindi, la 
possibilità di sottoporla a un 
vaglio critico. 

Ebbe inizio cosi una serie 
lunghissima di accertamenti. 
sulia cui natura viene mante 
nuto il più assoluto riserbo, 
che dettero risultati di notevo
le importanza ai fini delle in 
dagim. Gli elementi predenti 
nella testimonianza avrebbero 
offerto la possibilità di ottene
re dei riscontri obiettivi. 
' A questo punto, si rendeva 
necessaria la presenza dei tre 
Imputati A quanio pare, i 
magistrati milanesi avrebbero 
••reato di ottenerla ancor pri

ma di far scattare 1 mandati 
di cattura. Al Nardi, infatti, 
era stata revocata la libertà 
dal giudice Palumbo, di Asco
li Piceno. Imprigionato in 
quella città per costituzione 
di banda armata, il Nardi era 
stato scarcerato, ma con l'ob
bligo di risiedere nella città 
marchigiana. Eluso dal Nardi 
l'obbligo, il magistrato di 
Ascoli aveva firmato un nuo
vo mandato di cattura. Nardi,. 
quindi, era ricercato prima 
ancora della decisione assunta 
nei giorni scorsi da Riccardel
li e Patrone. 

Pure nei confronti dello Ste
fano esisteva un altro manda
to di cattura. Quando nel feb
braio dell'anno scorso venne 
rimesso m libertà, dopo cin
que mesi di prigione, non era
no scaduti i termini della sua 
carcerazione preventiva. Per 
tale ragione il PM ricorse con
tro la decisione e la sezione 
istruttoria del Tribunale di Mi
lano gli dette ragione. Il nuo
vo mandato di cattura venne 
emesso nel maggio dell'anno 
scorso, ma lo Stefano si era 
già reso irreperibile. Convinti 
che i due maggiori imputati 
non sarebbero stati beccati, i 
magistrati milanesi firmarono 
i mandati di cattura. 

« Ma non si tratta di una co

sa seria — commenta riden
do il prof. Dean —. Tutta 
questa storia, anzi, ha tutta 
l'aria di una specie di golpe 
giudiziario». Il legale, però. 
distingue fra la posizione del 
suo cliente e quella degli altri 
due. Ci racconta anche come 
sarebbe nata l'amicizia fra il 
Nardi e lo Stefano. Sarebbe 
avvenuta, in modo del tutto 
casuale, ad Ascoli Piceno, nel
la hall dell'albergo « Gioii ». 
I due si sarebbero incontrati 
per caso e avrebbero comin
ciato a parlare di armi. « E' 
questa mania — dice Dean — 
la fonte di tutti i guai ». 

Ci sarebbe stata, il giorno 
dopo, una visita dello Stefano 
nella villa di Marino del Tron
to, dove il Nardi possiede un 
poligono privato. Successiva
mente ci sarebbero stati altri 
due incontri i uno a Roma e 
l'altro a Milano. Poi il viag
gio in Svizzera per procurar
si le armi e il fermo al valico 
di Brogeda. « Mi chiedete per
chè furono pescati — chiede il 
legale —. Posso dirvi che 
Nardi è sempre stato convin
to che si sia trattato di una 
soffiata ». Ma sembra che 
questa sia anche l'opinione 
del legale. 

Ibio Paolucci 

A sacco le tombe 
elleniche in Da uni a 
per l'esportazione 

FOGGIA. 5 
C'era un piccolo museo a bordo del furgone rubato che, prece

duto da una utilitaria di scorta, marciava da Lucerà verso il Nord. 
probabilmente destinato a rifornire antiquari clandestini sia italiani 
che francesi e svizzeri. Il furgone è stato fermato nei pressi appunto 
di Lucerà e sono stati quindi recuperati nove antichi vasi di cera
mica (anfore, scifoidi. crateri) di tipo attico sicuramente risalenti 
al IV o III secolo avanti Cristo e provenienti da tombe delle zone 
di Salapia. Ordona. Ortanova. La valutazione è stata fatta dal pro
fessor De Luca, direttore del musco archeologico di Lucerà. Il fatto 
è che nelle località daune che abbiamo citato, i tombaroli riescono 
a \olte ad arrharc prima della so\ rintendenza. saccheggiando a loro 
piacimento. Due persone, due pugliesi residenti a Torino, sono state 
arrestate. NELLA FOTOi il materiale archeologico recuperato. 

ROSA DEI VENTI 

PIAGGIO INTERROGATO 
SUI FINANZIAMENTI ALLA 

CENTRALE FASCISTA 
I! giudice padovano ha ascoltato l'industriale-armatore nel palaz
zo di giustizia di Genova - Comunicazione giudiziaria e il ritiro 
del passaporto dopo gli accertamenti sulla società « La Gaiana » 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 5 

Giovanni Tamburino, gio
vane giudice istruttore di Pa
dova, ha costretto Andrea 
Mario Piaggio, l'uomo più 
ricco d'Europa, a uscire dal 
suo castello e a presentarsi 
come un comune cittadino al 
« cospetto della giustizia ». 
L'interrogatorio del 74enne 
ingegnere, il cui patrimonio 
ammonterebbe a circa 1500 
miliardi, ha avuto luogo nel
l'ufficio del sostituto procu
ratore di Genova dott. Lucia
no Di Noto alla presenza an
che del P.M. 

« Non posso dirvi nulla se 
non che ripartirò subito per 
Padova e avrò una settimana 
di intensissimo lavoro » ha 
dichiarato Tamburino alla 
fine dell'Interrogatorio del 
miliardario. 

Il giudice ha confermato 
di aver sentito Piaggio in 
base alla citazione inviata a 
suo tempo all'industriale e 
basata sull'accusa di «asso
ciazione sovversiva » previ
sta dall'articolo 270 del co
dice penale. Piaggio, assedia
to dai giornalisti, non ha 
nemmeno mosso la bocca. 
Era rigido e impacciato, ha 
allungato le braccia per far
si largo. L'ha aiutato il suo 
difensore avv. Luca Ciurlo. 
Il miliardario è poi salito su 
un taxi che lo attendeva in 
piazza De Ferrari. Luca Ciur
lo ha detto: «Nulla da di
chiarare. L'interrogatorio del
l'ingegnere rimane coperto 
dal segreto istruttorio. Abbia
mo risposto alle domande di 
un giudice veramente esem
plare ». 

Detto questo il legale ha 
aiutato il suo cliente che s; 
trascinava con la gamna si
nistra rigida. Il taxi è ripar
tito veloce alla volta del ca
stello di San Michele di Pa
gana. Abbiamo cercato di sa
pere qualcosa di più lai due 
magistrati padovani. 

Domanda: Piaggio è entra
to nell'ufficio alle 16,20 ed è 
uscito alle 18,45; per tutto 
il tempo si è sentito il tic
chettio della macchina da 
scrivere. Quante pagine di 
verbale ha firmato Piaggio? 

Risposta: Diverse pagine. 
Domanda: Gli avete chie

sto degli assegni da lui fir
mati e inoltrati in Svizzera e 
finiti poi, tramite l'avvoca
to De Marchi, alla organizza
zione eversiva fascista la Ro
sa dei venti? 

Risposta: Non possiamo ri
spondere, ma è ovvio che le 
domande dovevano basarsi 
sui fatti dell'istruttoria. 

Domanda: Il giro dei fi
nanziamenti era di decine o 
di centinaia di milioni? 

Risposta: Era cospicuo. Di 
più non possiamo dirvi. 

Domanda: Piaggio, si dice 
negli ambienti della difesa, 
si fa passare ora per un in
genuo miliardario che ha fir
mato assegni come presiden
te e amministratore delega
to della società Gaiana, ri
manendo incastrato nel gio
co del consigliere di ammi
nistrazione Attilio Lercari. 
che è scappato all'estero, si 
dice, con ben mezzo miliardo. 

La tesi difensiva del Piag
gio è stata tutta basata sulla 
indicazione del Lercari come 
unico responsabile dei finan
ziamenti inviati ai golpisti di 
Borghese? 

Risposta: Possiamo dirvi 
soltanto che conoscevamo la 
linea difensiva e che non ab
biamo avuto sorprese interro
gando Piaggio a Genova. 

Evidentemente il miliarda
rio si è mantenuto sulla stes
sa linea di difesa già esposta 
dagli altri componenti del 
consiglio di amministrazione 

Giuseppe Marzolla 

Contro la manovra di Freda 

Anche la Parte civile 
solidale con D'Ambrosio 

MILANO. 5 
A decidere sulla grottesca ricusazione del giudice istruì 

tore Gerardo D'Ambrosio, sottoscritta da Franco Freda, su 
suggerimento dei suoi legali — l'ex guardasigilli di Musso ì 
lini Ali redo De Marsico e l'avv. Franco Alberini — sarà la 
prima sezione della Corte d'Appello, presieduta dal dott. Mi 
Ione. Domani sarà reso noto il parere della procura generale. 

Og'Jii. l'avvocato di parte civile Alessandro Garlatti, patro
no delle vittime dell'attentato alla Fiera di Milano, ha pre
sentato alla Corte d'Appello un documento che illustra, con 
lucido rigore scientifico, i motivi della sua opposizione alla 
ricusazione. Il legale, rompendo « il silenzio con cui ha as
sistito sin ora alla diligente istruzione del giudice D'Ambro
sio », rileva che è « di intuitiva evidenza che l'attuale impu
tato ha complottato l'intendimento di fermare l'attività istrut
toria o quantomeno di stornarla fuori dalle ipotesi previste 
dalla legge e ciò per conseguire una libertà che la società gli 
deve negare ». -Il tentativo, « per fortuna malaccorto », è pro
prio quello, infatti, di ottenere, per vie traverse, la scarce
razione di Franco Freda. 

Notevoli i danni per il maltempo 
L'ondata di maltempo che l'altro giorno e an

cora ieri ha colpito molte regioni della Penisola. 
si è andata attenuando nelle ultime ore, ma i 
danni provocati risultano notevoli. Molte strade 
sono lutt'ora bloccate da frane e da allagamenti. 

monti della Carnia i paesi isolati Mino sempre 
numerosi. Il tempo si è comunque in parto rista
bilito su quasi tutte le altre regioni. A Firenze, 
manca ancora l'acqua nelle case perché l'Arno 
ha allagato gli impianti dell'acquedotto. Tutti 

Danni di rilievo vengono segnalati nel Polesine gli aeroporti sono stati invece riaperti e funzio 
e nel Grossetano. I valichi alpini, al di sopra 
dei 1500 metri, sono tutti chiusi al traffico. Sui 

nano regolarmente. Nella foto: 
Mestre allagata. 

ima strada di 

Nella decrepita e carente rete di fognature la causa dell'epidemia 

Oltre cento i malati di tifo a Vibo 
Sospesa per giorni l'acqua inquinata e disinfettate l'acquedotto che risale al '37 - Manca un reparto 
isolamento nell'ospedale - Chiuse ancora le scuole - Più colpite le zone povere - Un episodio clamoroso 

Una iniziativa dei ministero della Sanità 

Basta dichiarare 
guerra alle mosche? 

L'Italia detiene il primato 
europeo di casi di febbre ti
foide e paratifi: 10.261 nel 
'72. contro i 1.115 in Fran
cia, 779 in Germania, 236 in 
Inghilterra. Discorso analogo 
se non più grave, per l'epati
te virale: l'incidenza di que
sta malattia « è elevatissima, 
paragonabile a quella - degli 
USA, che possiede una po
polazione circa quattro volte 
maggiore della nostra». 

La duplice ammissione (per
fino inferiore alle più recenti 
valutazioni sul fenomeno) è 
stata fatta dal professor Lui
gi Giannico, direttore gene
rale dei servizi di igiene pub
blica del ministero della Sa
nità, durante l'inaugurazione 
di un convegno tecnico per 
l'avvio di una vasta opera
zione anti-mosche nelle zone 

iell'Italin centro-meridionale 
« Queste malattie — ha os

servato il professor Giannico 
— hanno tutte in comune l'ori
gine... e condividono con il 
colera gli stessi meccanismi 
di contagio, attraverso l'in
quinamento biologico dello 
ambiente e i veicoli di tra
smissione. Tra questi, mollo 
importante, è appunto, la mo
scai). 

Dietro lo schermo di una 
stretta terminologia medica 

considerazione sull'opportuni
tà di irrorale massicciamen
te il Mezzogiorno di poten
ti pesticidi: si parla di im
piegarne qualcosa come 180 
mila tonnellate — si ha l'im
pressione ancora una volta 
di individuare nell'iniziativa 
della Sanità una volontà so-
stanzialmente elusiva riguar
do ai reali impegni e alle fon
damentali opere di bonifica 
che il Sud del dopo-colera 
attende. 

Nulla da eccepire nei con
fronti di un sistematico inter
vento di lotta alle mosche. 
Ricordiamo, però, l'ambiguo 
binomio cozza-colera e non 
vorremmo che si cadesse ora 
nell'equivoco di credere che 
possa bastare una campagna 
a base di disinfestanti per 
debellare un cosi grave cari
co di patologia ambientale. La 
mosca è solamente un veico
lo; l'infezione è data da Olia
sti che sono ben più pro
fondi. Basta citare pochi da
ti: che, ad esempio, solo tren-
tadue comuni italiani su ot
tomila dispongono dei neces
sari depuratori: che l'ultimo 
organico intervento in fatto 
di fognature risale a Napoli 
al 1920 e che centinaia e cen
tinaia di centri, come Vtbo 
Valentia, non possiedono un 

I giudici 
di Palermo: 
Alberti qui 

ad ogni costo 

— e al di là, per ora, d'ogni i moderno assetto idrico. 

Diventa appassionante il processo intentato dalla nipote di Pacelli agli autori di « Rappresaglia » 

Katz: un dibattito per fare chiarezza 
Lo storico americano chiede che anche Paolo VI sia ascoltato come teste - Sulla lunga lista di te
stimoni e di documenti inviati dalla difesa i giudici decidono entro marzo dopo aver visionato il film 

PALERMO. 5 
Gerlando Alberti, « u' pacca-

re ». il capo killer del quartiere 
palermitano di Danisinni, consi
derato il capo fila del processo
ne contro la cosiddetta « nuova 
mafia ». che si celebra da quasi 
un mese davanti alla sezione pro
miscua del tribunale di Paler
mo. dovrà ad ogni costo compa
rire davanti ai giudici, a con
fronto con gli altri 75 imputati 
e testimoni. 

La traduzione a Palermo di 
Alberti, sinora e assente giusti
ficato i> al processo, perché im
mobilizzato — a detta degli av
vocati — da un grave malanno 
nell'infermeria delle carceri mi
lanesi. è l'ultimo sbocco del lun
go « braccio di ferro » ingaggia
to ormai da diverse udienze dai 
difensori del boss con il rappre
sentante della pubblica accusa. 

I primi hanno infatti tentato 
di approfittare — ma sinora in
vano — dei malanni del boss 
per far « saltare » il processo 
con un rinvio a nuovo ruolo. 

I! PM. dal canto suo. al con
trario si è sempre opposto allo 
slittamento del processo e allo 
« stralcio s della posizione di Al 
berti. Il boss, che secondo 
l'istruttore facc\a il bello e il 
cattivo tempo in seno alla co 
tossale associazione a delinquere 
mafiosa, ramificata in tutta Ita
lia e le cui gesta si ricollegano 
ai maggiori ca^i criminali acci 
duti a Palermo nesli n'Unii ann; 

Condannati 
sindaco de 
e altri 18 
a Levanto 

j 

Nella terza udienza del prò- | pò aver visionato il film sta-
cesso per diffamazione inten- bilendo il 26 marzo la data 
tato dalla nipote di Pio XII ! della proiezione. 

1 L'udienza di ieri mattina. 
con Tania gremita di pubbli-

contro ii produttore e il re 
gista de! film « Rappresaglia » 
e contro l'autore del libro dal 
quale è stato tratto il film è 
stata avanzata la citazione 
come teste di Paolo VI da 
parte di uno degli avvocati 
difensori. In particolare l'av
vocato Golino che difende lo 
storico Robert Katz autore 
di « Morte a Roma » ha spie
gato i motivi che lo hanno 
indotto alla richiesta. « Tan
to Montini che Tisserant — 
ha scritto Katz a conclusio
ne del suo volume — si tro
vavano a Roma il 23 e 24 mar
zo del '44 (i due giorni che 
precedettero l'eccidio delle 
Fosse Ardeatme n.d.r». Porse 
ebbero consultazioni con il 
Papa sulla tragedia che in 
quello stesso momento si sta
va svolgendo a Roma Mentre 
Pio XII non teneva né diari 
nò agende personali, si è ri
saputo che monsignor Monti
ni spesso ha steso verbali de
gli incontri che 11 pontefice 
considerava importanti ». 

Sulla singolare richiesta da 
parte della difesa e su altre 
citazioni di testi il tribunale 
si è riservato di decidere elo

co, era dedicata all'espleta
mento delle formalità, tutta
via dalle richieste di citazioni 
dei testi e di acquisizioni di 
materiali importanti e scatu
rito un quadro veramente in
teressante. Si è avuta l'im
pressione che il processo ten-

j de ad ampliarsi per i temi 
! che saranno comunque dibat 
J luti e che tanta importanza 
I hanno nella storia passata 

ma anche presente del no
stro paese. 

Gli autori del libro e del 
film sono stati querelati da 
Elena Rossignani. nipote di 
papa Pacelli per aver soste
nuto la tesi secondo la quale 
Pio XII non avrebbe fatto 
nulla per impedire la rap
presaglia tedesca del 23-24 
marzo -1944 conseguente allo 
attacco partigiano di via Ra-
sella. Ora l'avvocato Galluz
zo che difende il regista del 
film George Pan Cosmatos ha 
elencato i testi che a suo pa
rere potrebbero far luce in 
questa vicenda. Ne è scaturi
ta una lista impressionante 
di nomi: Herbert Kappler al

l'ergastolo nel carcere di Gae- , che sia sentito anche Paolo • fuori da altre testimonianze. 
ta, Eugene Dollmann (ex ca- ! VI come teste fa parte di un j « Il Vaticano — ha detto 
pò delle SS a Roma) che do- , panorama molto più ampio ; Katz e la sua risposta in par-
vrebbe essere sentito presso • di ricerche che prevede an- ì te è stata resa pubblica in 
il tribunale di Amburgo in ! che l'acquisizione degli atti ' udienza dall'avvocato Galluz-
quanto non intende rimette- i dei processi celebrati a suo 
re piede in Italia, il gesuita 
padre Robert Gram. monsi
gnor Vaillanc. Eitel Molhau 
sen che fu capo dell'amba 
sciata tedesca a Roma. 

Inoltre è stata richiesta la 
testimonianza deP'on. Giorgio 
Amendola per quanto riguar
da la posizione dei partigia
ni in merito alle rappresa
glie, posizione ben precisata i 
nel libro « Lettere a Milano » 
dove Amendola sostiene che 
la Resistenza in Europa ave
va deciso di non farsi inti 
morire, ma di combattere 
con tutti i mezzi il fascismo 
e il nazismo. 

Inoltre l'avvocato Galluzzo 
ha detto di ritenere necessa
rio ascoltare il senatore Gio
vanni Spadolini su un collo
quio privato avuto nella pri
mavera del '64 con Paolo VI 
e durante il quale avrebbe 
parlato in genere della poli
tica di Pio XII e in partico
lare della Resistenza e quin
di delle Posse Ardeatine e di 
via nascila. 

Come si vede, la richiesta 

tempo a carico di Kappler. 
di Kesselrìng, del questore 
Caruso nonché della registra
zione della conversazione di 
Kappler trasmessa il 9 feb
braio scorso dalla RAI nello 
« Speciale GR ». Su tutte que
ste richieste come abbiamo 
già detto il Tribunale si è ri
servato di decidere. 

Durante una delle moltepli-
! ci pause del processo abbia-
i mo colto l'occasione per scam

biare alcune opinioni con Ro
bert Katz. venuto apposita
mente in Italia per questo 
processo. « Mi interessa mol
to questo dibattimento — ha 
detto lo storico americano — 
perchè ritengo che sia una 
occasione unica per acquisire 
altri documenti e testimo
nianze valide per far piena 
luce su quel triste episodio e 
sulla storia di quel periodo». 

Katz ha anche illustrato i 
tentativi fatti con 11 Vatica
no per avere una documenta
zione che smentisse il ruolo 
svolto da Pio XII in quella 
occasione cosi come veniva 

zo — non ha mai voluto ri
spondere alle mie richieste 
ed anche un questionario che 
certamente non entrava com
pletamente nel merito fu igno
rato dalle autorità vaticane». 
A questo proposito è stata 
Ietta in aula parte di una 
intervista rilasciata ad un set
timanale da monsignor Gio
vanni Benelli sostituto alla 
segreteria di Stato vaticana. 
il quale avrebbe dichiarato 
che la Santa Sede non ritie
ne producente rendere pub
blici documenti che potreb- „,„„,„ K ^ J - „; „..;„,^i. J- ^ 
bero essere interpretali in ^ J ^ L * w $ £ l J L £ 
modo distorto, dato l'esiguo 

Dalla nostra redazione CATANZARO. 5 
E' più grave di quanto ufficialmente non si lasci credere l'infezione di tifo a Vibo 

Marina, il grosso agglomerato (con le frazioni vicine conta circa diecimila abitanti) attorno 
al porto di Vibo Valentia, sul litorale tirrenico della provincia di Catanzaro, Fino a questa 
sera risultano definitivamente accertati 60 casi, mentre quelli <r sospetti T> sono oltre cento. 
« La cifra è destinata ad aumentare anche se, avendo individuato la causa dell'infezione 
(l'acqua dei rubinetti. la cui erogazione è stata sospesa alcuni giorni fa e oggi fatta ripren
dere dopo la disinfezione con 
il cloro) si può dire che, mas
simo entro lunedi martedì della 
prossima settimana, l'espansio
ne dell'infezione dovrebbe esse
re bloccata J>. dicono i sanitari 
del luogo. 

Fra gli ammalati, in maggio
ranza sono bambini e ragazzi. 
Ieri è stata colpita una donna 
all'ottavo mese di gravidanza: 
sorte analoga è toccata a un 
bambino di appena un anno. 
Entrambi, al pari di tutti gli 
altri casi ritenuti più delicati, 
sono stati ricoverati all'ospeda
le di Catanzaro (a Vibo Valen
tia c'è l'ospedale ma manca 
il reparto isolamento, cosi co 
me. del resto, manca in qua
si tutti gli ospedali zonali della 
Calabria). La maggior parte de
gli ammalati, comunque, vie
ne curata nelle rispetta e abi
tazioni. 

Oggi, intanto, è stata ultima
ta la vaccinazione di tutta la 
popolazione, mentre rimangono 
chiuse le scuole a Vibo Mari
na. nelle frazioni vicine (Bivo-
na. Portosalvo e Longobardi) 
e a Vii» Valentia centro e si 
prosegue con la disinfezione di 
strade, locali pubblici, abita
zioni. 

La causa dell'infezione, si è 
detto, è stata accertata dalle 
analisi di laboratorio: liquami 
di fogna nella rete idrica e. 
quindi l'infezione portata dai 
rubinetti nelle abitazioni. Come 
è possibile? Si tratta di un ac
quedotto costruito nel 1937. quan
do Vii» Marina era un quarto 
rispetto all'attuale espansione. 
L'acquedotto non è mai stato 
nnno\ato. ma soltanto riadat
talo e costretto a inseguire 
l'espansione urbanistica. Le fo
gne. poi. esistono soltanto in 
alcuni quartieri e. per il rc^to. 
sono sostituiti dii pozzi neri e 
dai canaloni che comogliano 
gli scarichi verso il mare. 

Siamo in sostanza di fronte 
alle condizioni icieniche più fa-
\ore\oli all'esplosione di infe
zione. C'è da aggiungere — e 
sembra quasi owio purtroppo 
— che anche se l'infezione è 
generalizzata, i capeggiati più 
colpiti sono quelli più popolari. 
abitati soprattutto dai peccato
ri. Duramente colpito ad esem
pio. il quartiere Pennello dove. 
accanto ai nuovi fabbricati, co 
struiti senza alcun criterio, re
stano le abitazioni fatiscenti 

Vi è infine un episodio clamo
roso che sene a dare maggior
mente l'idea del caos igienico 
con tutto quel che sta all'ori
gine: la disamministrazionc. 
l'abbandono, la colpc\o!e iner
zia (a Vii» la DC. tranne bre\i 
periodi, ha sempre .nuto la 
maggioranza assoluta dei con
siglieri). 

Un mese fa • all'imboccatura 
del porto una petroliera (ci 
sono molti depositi costieri) af
fondò un peschereccio che rien 
trava carico di pesce. pro\o 
cando la morte di quattro pe 
scaton napoletani. Dopo una 
settimana di ricerche vennero 
recuperate le salme e il mo 
topcschcreccio. Nessuno ov\ la 

LA SPEZIA. 5. 
Dopo 15 giorni di dibatti

mento la scorsa notte si è 
concluso il processo a carico 
dei 19 imputati per gli abu
si edilizi di Levanto. Tra gli 
accusati figurano il sindaco 
de della cittadina rivierasca 
geometra Pietro Zoppi, il 
provveditore alle opeie pub
bliche ' della Liguria do:tor 
Leonardo Agnelùzzi 

Il verdetto del pretore Ro
dolfo Attina non ha suscita
to sorpresa in quanto le sue 
decisioni hanno largamente 
rispettato le richieste del PM. 
Il pretore ha inflitto al sin
daco Zoppi 5 anni di interdi
zione dai pubblici uflici e 
960.000 lire di multa, al prov
veditore Agneluzzi un anno 
di interdizione e 200 000 lire 
di ammenda, a Francesco 
Agate un anno di interdizio
ne e 50.000 lire di milita. Ha 
riconosciuto il sindaco col
pevole di 12 reati su 22 a lui 
contestati, che comprendono 
l'abuso di potere e di ufficio, 
l'omissione di atti eli ufficio, 
l'omissione di denuncia {^na
ie. In totale il pretore ha in
flitto 3 milioni e 150.000 lue 
di multa e 146 giorni di arro
sto 

I fatti risalgono all'estate 
del 19.0. quando il geometra 
Zoppi. ,*jjr essendo a cono 
scen?a dell'esistenza d-̂ . <•:. 
baiato abusivo in zona de-

dal sequestro De M,->uro alla I marnale, chiedi-,--, per tru 
eliminazione di Scaglione — 
dovrà e-«ere tradotto a Palenm. 
con tutti i mezzi. 

'"Mre volte ai prc;vea:tor< 
re favorivo.e pjr r..'a ~^ 
la licenza relais a i';Vi fi; 

Sotto l'egida dei primari dell'ANPO 

"Fronte" di destra contro 
l'accordo per gli ospedali 

periodo di tempo trascorso 
Comunque alcuni documen

ti di quell'epoca sono stati 
invece resi noti, tanto per 
fare un esempio quello rela
tivo a Roma dichiarata « città 
aperta ». Il Vaticano tuttavia 
ha fatto sapere che si trattava 
di « fughe » dovute a dipen
denti poco scrupolosi. 

Franco Scottarti 

sce che rimase abbandonato 
sulla spiaggi?. Soltanto ieri e 
stamane si è proweduto ad al
lontanare dalla zona il pesce 
putrefatto. Nel frattempo, in 

Con un gesto grave e poli 
ticamente inequivocabile, i di 
rigenti delle organizzazioni d. 
destra dei medici ospedaiicri 
(ANPO primari. CIMO. ANM 
DO. S1NAFO) hanno decido 
di dare vita ad un'organizza 
zione unica — dal signif.cati 
vo titolo di « Fronte m idico-
samtano nazionale » — per 
sostenere la duplice e .nam 
missibile pretesa della revo 
ca del pronunciamento gover
nativo a /avore deiru.ua ta 
del contratto per tutto il per
sonale. medico e non; e del
l'annullamento dell'accordo 
contrattuale che ne e der.vato 
dieci giorni fa. 

Per far saltare tutto si la-
fatti. si era scatenata una guer- vora alla preparazione di uno 
ra di competenza tra la Capi 
taneria di porto e il Comune 
di Vibo su chi dovesse libera
re la spiaggia dal pesce. Guer
ra risolta infine dai Vigili del 
Fuoco dopo una mezza rivolta 
della popolazione. 

Francò Martelli 

sciopero di smaccato uglio 
corporativo ed eversivo. « al 
fine di consentire — come 
aveva denunciato l'altro gior
no l'ANAAO — la sopravvi
venza di aspetti irrimediabil
mente sorpassati di una ma
lintesa struttura gerarchica 
dell'ospedale ». D'altra parte 

• va ricordato (Io fa ar.c.ie il 
presidente della FIARO. Lan-
ni, in un ecmmeiuo ali ac
cordo e airat:eJg.amemo pò 
lemico dehe organizzazioni 
del « Fronte » che come si 
sa non hanno salato »"inte 
sa) che l'arbitrato governati 
vo sul nodo del conliatto 
unico o separato era alato 
richiesto propro dalie cor
porazioni cne c a rimettevo 
tutto in discussone. 

Di p.ù: non si può soste
nere che il lodo e ia succes
siva intesa s.ano lesivi della 
«autonomia contrattuale» del
le categorie mediche, da) mo 
mento che in tutti gli atti 
è stata dichiarata esplicita
mente la subordinazione del
la validità degl'istituti norma
tivi ed economici alla garan
zia della gestione del con
tratto da parte delle orga
nizzazioni firmatarie tra le 
quali c'è anche quella mag
giormente rappresentativa del 
personale -ospedaliero oen 
qualifiche medici». 
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